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Governo, accettazione delle dimissioni del IV Governo Berlusconi
e composizione del Governo Monti
TONINI (PD). Signor Presidente del Consiglio, signori Ministri, colleghi senatori, l'emergenza finanziaria ed economica che ha colpito l'Italia ha radici strutturali profonde e antiche, ma è anche in misura non trascurabile una crisi di fiducia nel nostro Paese sul piano europeo e internazionale. Ricostruire le condizioni della fiducia nel nostro Paese è quindi il primario interesse nazionale, e come tale è il compito principale di tutto il Governo. Un Governo che lei, signor Presidente del Consiglio, ha giustamente definito di impegno nazionale; un Governo che sul piano parlamentare potrebbe essere definito, citando i classici, di convergenze parallele; un Governo che ha già suscitato fiducia e speranza nel nostro Paese, in Europa e nel mondo, una fiducia e una speranza che insieme, Governo e Parlamento, abbiamo il dovere di non deludere.

Ma in questo impegno complessivo del Governo un ruolo essenziale è quello che spetta alla politica estera, e dunque, insieme a lei e sotto la sua direzione, al Ministro degli affari esteri, al Ministro della difesa, al Ministro per gli affari europei e - novità di grande rilievo - al Ministro per la cooperazione internazionale: incarichi per i quali lei ha voluto proporre al Capo dello Stato personalità di grande autorevolezza che con i loro curricula parlano di Unione europea, di ONU, di multilateralismo efficace, di amicizia con gli Stati Uniti e di solidarietà atlantica, di equivicinanza con Israele, popolo palestinese e mondo arabo, di cooperazione mediterranea e più in generale con il mondo in via di sviluppo, di italiani nel mondo e di nuovi italiani immigrati, secondo un chiaro e organico indirizzo politico.

Penso che tutto il Parlamento e, attraverso di esso, tutto il Paese possa riconoscersi nei capisaldi della nostra politica internazionale che lei ha voluto, sia pur brevemente ma con efficacia, richiamare e le cui radici profonde si possono ritrovare nelle scelte compiute da Alcide De Gasperi, come lei ha giustamente ricordato, già all'indomani della Seconda guerra mondiale, a cominciare da quella che lei ha definito la vocazione europeistica dell'Italia, una vocazione oggi messa alla prova dalla crisi dell'euro, dalla quale usciremo solo se l'Italia farà fino in fondo la sua parte con una politica economica allo stesso tempo inscindibilmente di rigore finanziario, di crescita economica e di equità sociale. E solo attraverso questa via riconquisterà il diritto a dire la sua, come è necessario che si faccia, al tavolo della costruzione del futuro dell'Unione europea.

Ma è evidente, signor Presidente, che la principale novità nella struttura del suo Governo è la nomina di un Ministro per la cooperazione internazionale e l'integrazione. Nella scorsa legislatura, in seno alla Commissione affari esteri del Senato, avevamo lavorato con spirito bipartisan ad una riforma organica della legge n. 49 del 1987 che prevedeva un rafforzamento del ruolo di coordinamento e di indirizzo politico, nell'ambito della collegialità di Governo, in capo al Ministro degli affari esteri.

Tuttavia, in questi ultimi anni, la cooperazione allo sviluppo è stata progressivamente ridimensionata nel suo fondamentale peso politico e soffocata sul piano finanziario. Tutta la Commissione affari esteri del Senato - mi preme ricordarlo, signor Presidente: maggioranza e opposizione (sia pure con toni diversi, naturalmente) - ha criticato questa scelta miope e sbagliata da parte del Governo.

La scelta di nominare un Ministro ad hoc è dunque una decisione che accogliamo con grande favore in quanto vogliamo leggerci l'impegno a rilanciare sia il finanziamento della cooperazione internazionale per il suo grande rilievo, per l'immagine e il ruolo dell'Italia nel mondo, sia il processo di riforma della legge, oggi bloccato proprio qui in Senato.

Con lo stesso favore accogliamo la decisione di associare la competenza sulla cooperazione internazionale a quella sull'integrazione dei nuovi italiani, e non solo perché la voce finanziariamente più significativa di aiuto allo sviluppo del Sud del mondo è oggi quella che proviene dalle rimesse degli immigrati nel Nord del mondo (sono i poveri del Nord che aiutano i poveri del Sud, ebbe a dire una volta l'allora ministro Pisanu in quest'Aula), ma anche perché una giusta ed equilibrata politica attiva dell'immigrazione ha un immenso rilievo di politica estera e di cooperazione, in particolare mediterranea.

Sono certo che su questi temi lavoreremo in modo proficuo, sia con il ministro Terzi che con il ministro Riccardi, in particolare nella Commissione affari esteri. A loro, insieme a lei, signor Presidente del Consiglio, e a tutti i membri del Governo rivolgo i miei più calorosi auguri di buon lavoro mentre dichiaro la fiducia al Governo da lei presieduto. 

